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N ella campagna elettorale per Roma, c'è chi vuo­
le nascondere il vero oggetto del volo. Questo è 
grave e antidemocratico. Forlani ha ritirato fuori 
incredibili argomentazioni da anni '50, perché 

_ _ _ , _ sfugge ad un confronto serio sui danni che han-
^ ^ ^ " no provocato i sindaci del suo partito. Craxi in­
sulla Il nuovo corso e parla strumentalmente dell'Ungheria. 
Siamo dunque alle solite. Si cerca di far confusione, di esa­
sperare itclima. di colpire la possibilità stessa di un orienta­
mento sereno degli elettori fondato sull'esperienza, la con­
cretezza, la ragione. Ma noi non ci scomponiamo. E troppo 
chiara la scelta che si deve compiere il 29 ottobre, Il quesito 
Che sta di fronte a tutti e se debbono tornare in Campidoglio 
quelli di prima. Questa è la posta In gioco. Alta, importantis­
sima. Ma è questa, Il fallimento dell'alleanza Dc-Psi è sotto 
gli occhi di tutti. Roma è stata mortificata da un intreccio 
'perverso tra affari e polìtica, Le istituzioni sono state ipoteca­
te da interessi esterni. Il regime democratico ha subito dei 
Colpi per le illegalità di Giubilo, che è arrivato perfino a non 
lasciare il suo posto per mesi, pur non avendo più alcuna 
maggioranza. Come è stato ricordato anche da autorevoli 
voclcattoliche; chi pensa solo agli appalti, non può pensare 
Al traffico, al lavoro per i giovani, alla lotta contro ta droga. 
Alla gente e al diritti di tutti. Il riscatto deve partire dalla con­
sapevolezza della gravità a cui si è giunti. I disagi e il peggio­
ramento non sono solo visibili nelle occasioni perdute e nel 
deperire delle strutture materiali. Essi hanno investito il tes­
suto civile, la vita quotidiana delle donne e degli uomini, l'e­
sistenza e l'animo delle persone. Roma ha vissuto senza 
progetto e senza solidarietà. Senza ambizioni da grande 
metropoli e senza impegno sociale. Cosi rischia di sbricio­
larsi, di sprecare le sue immense ricchezze storiche e di og­
gi. Di divìdersi in mille rivoli e differenze che non comunica­
no più tra di loro. È, questa, una visione propagandistica? È 
catastrofismo? No. Sono i dati e le cifre che parlano. Basta 
yn esempio, U capitale è precipitala dal 16° al 34° posto 
nella graduatoria delle città italiane. Si è allontanata da Bo­
logna e si $ avvicinata ad Enna, Non è stato certo, poi, solo il 
Pei a denunciare la situazione. Le elezioni anticipate sono il 
fiuto di questa crisi di fondo della vecchia classe dirigente. 

Bene. In ogni paese democratico ed occidentale, quando 
' un governo fallisce, tocca all'opposizione democratica so­
stituirlo. Naturalmente $e gli elettori decidono In questo sen­
so- Noi a Roma ci battiamo con mille buone ragioni per que­
sto obiettivo. È uno scandalo? Debbono usare le falsità, l'in­
timidazione, la violenza verbale per Impedirlo? Debbono 
denunciare ridicoli complotti di comunisti e massoni per 
sopprimere una normale dialettica istituzionale e democra­
tica? Pare propria di $1, Ma allora siamo veramente vicini ad 
una sorta di regime. Che vuole omologare tutto: Informalo-
ne* mondo economico, magistratura. E che vuole perfino 
truccare le regole di un voto amministrativo. 
, Noi respingiamo questo terreno. 

il Psi, purtroppo, nonostante la nostra predisposizione 
unitaria, accentua ogni giorno dì più i toni rozzi. Carrara, 
non solo continua a tacere e a non far sapere agli elettori se 
votando Pai essi voteranno in realtà anche per Sbardella. Ma 
, attacca tutti, tranne la De romana. Il patto dunque non è nel­
le segrete stanze, è nelle visibilità dei comportamenti. 

, v ,-L'òjlematiYa, perù, la deciderà H voto. Il voto conterà. C'è 
?i»4^l^a-^etnocratiqat,prQgressis,ta, laboriosa, ricca dì 

"~p che,vuole vincere le iogìchedi vertice^ le prepotenze 

abbiamo indicato coinè il siridaco che il nuovo tei mette a 
disposizione della città. Egli non ha avuto incertezze nel dire 
che ha scelto l'alternativa e ha presentato un progetto con-

: «reto di governo. Ha detto con chi e come vorrà guidare la 
cittì. Questo ci pare altamente democratico, responsabile e 
civile. Non è scandaloso chiedere agli altri un minimo di tra­

sparenza. 

Odore d'Africa 
he odore ha l'Africa? Da sempre, agli occhi del­
l'uomo bianco, Africa è territorio di colori vividi 
e decisi; di foreste parlanti e deserti immersi nel 
silenzio; dì odori caldi e molto intensi. Una natu­
ra «aggressiva» e per certi versi sconvolgente, che 
Inquieta. E che ha riempito dì sé le memorie di 

>< esploratori e viaggiatori d'ogni tempo. Non era certamente 
questo, che pure potrebbe essere oggetto di lezione, quello 
cui si riferiva l'insegnante di una quarta ragionerìa di Poggi-
bonsi che, entrando nella classe dove c'è uno studente nero, 
ha detto: «Aprite la finestra, qui dentro c'è puzza d'Africa». 
No, non era questo. La signora ha pescato da un altro reper­
torio «la battuta buttata 11 a caso, senza stabilirne il peso ef­
fettivo», come si affretta a giustificare j] vicepreside. Il reper­
torio e quello della pubblicìstica razzista che, stampata in 
America o In Sudafrica parlando di negri, o In Europa par­
lando di ebrei, ha sempre usato lo stesso genere di argo­
menti. L'uomo di razza diversa viene infatti descritto più o 
meno secondo uno stesso stereotipo: è brutto, primitivo, 
Ipersessualo, ha un grande naso (camuso o adunco), ca­
pelli crespi, cattivo odore. Che, se è negro, si può ben dire 
afrore. Prego controllare: «Da afro. Odore sgradevole che 
emana da uva in fermentazione, da sudore o altro», secondo 
Zanichelli. Insomma: che brutto tonfo nel luogo comune 
della propaganda razzista, signora. Ma, francamente, il peg­
gio è stato nascondere l'episodio, e poi minimizzarlo. Sia 
pure nell'ipotesi ottimista (lapsus infelice), una scuola ha il 

, dovere di chiedere scusa, e di cogliere l'occasione per edu­
care. 

La leadership di Berlino est di fronte alla sfida di chi se ne va e di chi scende in piazza 
Il tentativo di superare la crisi all'insegna del «limitiamo i danni» 

La Rdt vuole rifarsi il trucco 
e offre la vittima: Honecker ,. 

• • La leadership tedesco-
orientale si è trovala di fronte, 
nello spazio di poche settima­
ne, ad una duplice crisi o, se 
si preferisce, ad una duplice 
sfida quella rappresentata da 
quanti, per lo più giovani cop­
pie, hanno scelto la strada 
dell'emigrazione (legale e 
no) in Germania occidentale, 
e quella costituita da coloro 
che - pur partendo da motiva­
zioni probabilmente non mol­
to dissimili - hanno invece 
deciso di restare, e di battersi 
apertamente per la libertà e 
per le riforme. 1 pnmi supere­
ranno largamente, a fine an­
no, le lOOmila unità, I secondi 
potrebbero presto diventare 
molto più numerosi, a comin­
ciare dalle oltre 100.000 per­
sone che hanno manifestato 
pacificamente lunedi a Lipsia, 
e dalle migliaia di Cittadini sfi­
lati nei giorni precedenti per 
le vie di Dresda, di Berlino, 
della slessa Lipsia. 

È stata la combinazione 
spontanea, il sovrapporsi di 
queste due sfide a far recede­
re - a quanto pare - la leader­
ship della Sed dai propositi re­
pressivi manifestati, e messi 
parzialmente in atto, nei primi 
giorni di crisi. Il rischio di uno 
sbocco «cinese» è stato, fatte 
le dovute proporzioni, molto 
concreto, ed il plauso espres­
so a più riprese dalla Sed (l'e­
state scorsa, ma anche pochi 
giorni fa) ai dirigenti del Pcc 
per 11 massacro di Tian An 
Men ne è una conferma indi­
retta. Il fatto è che la ciclica 
emorragia di popolazione atti­
va verso Ovest è un fenomeno 
caratteristico e ricorrente della 
storia della Rdt. Si era già veri­
ficata, in massa, nei primissi­
mi anni 50, poi di nuovo alla 
line del decennio (e la costru­
zione del muro di Berlino, nel 
1961, aveva chiuso l'ultima 
valvola di uscita ancora esi­
stente), e ancofa di recente, 
fra 19$ e 19% conJacoMd-
detta Ausrei^éivèlh, rondata 
di espatri (oltre 40,000) in 
qualche modo autorizzata 
dalla stessa Sed, Malgrado la 
crisi di immagine e la caduta 
di prestigio che ne sono deri­
vate, tuttavia, il sistema si è di­
mostrato tutto sommato in 
grado di sopportare, perfino 
forse di superare, i frequenti 
voti di sfiducia rappresentati 
da questo flusso periodico di 
profughi e di emigranti diretti 
a Ovest. Traumatica, invece, si 
è sempre rivelata la protesta 
popolare aperta. Era del resto 
dal giugno del 1953 - cioè 
dalla rivolta operaia estesasi 
da Berlino ad altre città, e du­
ramente repressa - che le 
piazze e le strade della Rdt 
non si riempivano di manife­
stazioni simili. Di qui il preci­
pitare improvviso della crisi, i 
primi segni di una discussione 
reale nel partito, il comporta­
mento via via più prudente 
delle forze di sicurezza, gli 
spunti, infine, cautamente au­
tocritici e le offerte di dialogo 
degli ultimi giorni. 

Pur registrando con sollievo 
la svolta intervenuta nell'atteg­
giamento delle autorità, sem­
bra lecito e opportuno mani­
festare alcuni dubbi sulla cre­
dibilità e sulla portata delle 
aperture compiute finora dal 
Politburo della Sed. A destare 
qualche perplessità sono sia 
ta secca e affrettata riafferma-

zione dell'Intangibilità delle 
strutture fondamentali del si­
stema che il tentativo, piutto­
sto trasparente, di fare del so­
lo Honecker il capro espiato­
rio designato della situazione. 

Sul primo punto: la cnsi di 
fiducia nel sistema, con l'esco-
lation subita nel corso dell'e­
state, non pare certo superabi­
le soltanto con alcuni correttivi 
in senso liberale - più permes­
si dì viaggio all'estero, meno 
controlli polizieschi e censori -
per di più accordati «dall'alto» 
(e dunque sempre ritirabili) 
da quel sovrano senza legitti­
mazione che è il partito-Stato. 
Una politica simile era stata 
già praticata, non senza suc­
cesso, nella prima metà di 
questo decennio, nell'ambito 
peraltro di un preciso disegno 
dì politica estera: quello della 
•limitazione dei danni» provo­
cati dalla rinnovata tensione 
fra Est e Ovest che ha precedu­
to l'avvento di Gorbaciov. Lo 
sbocco conclusivo di quella 
politica - che aveva cercato, e 
in parte trovato, nella Chiesa 
evangelica un interlocutore 
privilegiato - era stato il famo­
so viaggio di Honecker In Ger­
mania federale, nel settembre 
) 987. Le grandi aspettative che 
quella visita aveva suscitato, 
proprio nella Rdt, sono andate 
tuttavia deluse. Anche le pur 
cautissime concessioni che, 
sul piano intemo, avevano ac­
compagnato la «piccola di­
stensione» intertedesca sono 
infatti presto rientrate, lascian­
do una netta impressione di 
tatticismo, di strumentatila, di 
un paternalismo autoritario 
duro a morire. La stolldita, poi, 
con cui la Sed si è schierata 
contro la perestrojka, il calcolo 
(cinico e sbagliato allo stesso 
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tempo) con cui ha puntato 
sulla caduta di Gorbaciov, il 
crescente isolamento intema­
zionale in cui si è venuta a tro­
vare hanno reso la situazione 
non più tollerabile, determi­
nando anche la presa di di­
stanze della Chiesa evangeli­
ca, oggi cosi evidente. Nel 
maggio scorso, in occasione 
delle elezioni comunali, le liste 
del Fronte nazionale guidate 
dalla Sed hanno incassato un 
1,15% di voti contrari (e un 
98,353, di favorevoli): un re­
cord. nella storia della Rdt, se­
gno che anche le grottesche 
statistiche ufficiali hanno do* 
vuto registrare qualche sinto­
mo di protesta. Il contrasto, 
sempre più forte, fra la stagna­
zione politica tedesco-orienta­
le e il dinamismo intervenuto 
in altri paesi del blocco sovieti­
co ha dunque portato alla du­
plice crisi di queste settimane. 
Pensare di risolverla, come 
sembra suggerire il comunica­
to emesso dal Politburo pochi 
giorni fa, solo ripristinando, o 
introducendo ex novo, forme 
minimali di Stato di diritto - fra 
l'altro senza alcun ancoraggio 
normativo o costituzionale 
(diritti di informazione, di criti­
ca, di opposizione, di autode­
terminazione) - pare insom­
ma illusorio. 1 cittadini tede­
sco-orientali, credenti e no, 
mobilitatisi in questi ultimi 
giorni sembrano del resto ben 
consapevoli dei rischi impliciti 
quest'orientamento delle auto­
rità. 

Sul aecondo punto; Erich 
Honecker ha senz'altro gravi 
responsabilità politiche. E alla 
testa del partito dal 1971, dello 
Stato dal 1976. È uno degli ulti­
mi dirigenti della leva brezne-
viana ancor oggi in carica. I 
suoi 77 anni e le sue precane 

condizioni di salute hanno 
inoltre contribuito, probabil­
mente, al vuoto di leadership 
che negli ultimi mesi ha reso la 
situazione sempre meno go­
vernabile. È giusto e opportu­
no, infine, che ad una eventua­
le svolta politica corrisponda 
anche una diversa gestione, 
più credibile e coerente. Detto 
questo, però, sembra impro­
ponibile, addirittura ridicolo 
che l'assunzione di responsa­
bilità debba coinvolgere il solo 
Honecker. E questo almeno 
per due ragioni. La prima è 
che la leadership ristretta della 
Sed (e dello Stato), cioè il Po­
litburo, opera in modo colle­
giale ed è formata secondo ri­
gidissimi criteri di cooptazione 
e di omogeneità politica, A dif­
ferenza cioè di altri partiti co­
munisti al potere (lo stesso 
Pcus, per esempio), non pre­
vede infatti la coesistenza al 
proprio intemo - pur nel qua­
dro di un ferreo centralismo 
democratico - di «due linee», 
una maggioritaria e una mino­
ritaria, ciascuna con propri 
leader in posizione di respon­
sabilità. Probabilmente a cau­
sa della particolare esposizio­
ne politico-ideologica del pae­
se - il costante confronto con 
l'altra Germania - la formazio­
ne e il reclutamento del grup­
po dirigente sono stati insom­
ma sempre gestiti secondo ri­
gidi criteri di compattezza 
ideologica e di uniformità poli­
tica. La seconda ragione è che 
le principali cariche del partito 
e dello Stato sono tutte rico­
perte, da decenni, dalle stesse 
persone, oggi per lo più ultra­
settantenni. Non si capisce in­
somma perche dovrebbe di­
mettersi Honecker, e non inve­
ce Willi Stoph, Erich Mielke, 

Gilnter Mittag, Horst Sinder-
manno Hermann Axen E non 
si comprende neppure con 
quale credibilità politica e per­
sonale possa ergersi a paladi­
no del «rinnovamento» quel 
Kurt Hager che, circa due anni 
fa. aveva sprezzantemente li­
quidato la perestrojka negan­
do la necessità di «tappezzare 
a nuovo» la propria casa solo 
perché aveva deciso di farlo 
«un vicino». 

In questo contesto anche il 
ricambio generazionale può, 
almeno in un primo tempo, 
non significare molto di per sé, 
visti i criteri di cooptazione, I 
modelli di carriera impostisi, il 
forte imprinting ideologico del­
l'intero gruppo dirigente. Al­
trettanto vana, per le stesse ra­
gioni, potrebbe essere la ricer­
ca preliminare di un «Gorba­
ciov» tedesco (del resto, anche 
nell'Urss del 1985 ben pochi 
avrebbero potuto prevedere 
chi e che cosa sarebbe diven­
tato Mikhall Gorbaciov). Cer­
to, il monolitismo del Politburo 
non ha escluso, anche nel re­
cente passato, un certo grado 
di mobilità verticale dei dirì-
gent i, testimoniato per esem­
pio dal convulso (e mai ben 
chiarito) tum over di quadri 
superiori avutosi fra 1985 e 
1988, nelle posizioni di imme­
diato rincalzo della leadership 
di vertice. Lotta per la succes­
sione? Lo si disse allora, si co­
mincia a ripèterlo oggi. Ma se 
soltanto di questo si trattasse -
dì chi, cioè, debba essere chia­
mato a gestire una politica so­
stanzialmente sempre identica 
a se stessa - le perplessità ap­
pena esposte troverebbero, 
purtroppo, una conferma. So­
lo una leadership non trasfor­
mistica e non compromessa 
potrebbe avviare, senza pre­
condizioni, un dialogo con la 
società, potrebbe affrontare 
con qualche chance di succes­

s o la crisj di pggi. Le vecchie "J 
mediazioni inteme ài Politbu- s 

- io, un satto di generazione 
senza salto di politica, il calco­
lo gattopardesco di concedere 
qualcosa oggi, tanto per cal­
mare le acque, per poi ritirarlo 
eventualmente domani, non 
farebbero che aggravarla. In 
discussione, cioè, è lo stesso 
meccanismo di formazione 
delle decisioni, è il tipo di po­
tere che sì è formato e ripro­
dotto negli anni: tollerato o su­
bilo, pur con crisi ricorrenti (le 
fughe verso Ovest), quando 
erano l'Urss e la situazione in­
temazionale ad imporlo, ha 
perduto oggi senso e legittima­
zione. Sembrano averlo com­
preso alcuni quadri intermedi 
e periferici della Sed, forse 
semplicemente perché più a 
contatto con gli umori e gli 
orientamenti dei cittadini. A lo­
ro, se prevarranno (come è 
auspicabile, ma non certo), 
spetterà un compito molto ar­
duo: restituire al paese fiducia, 
senza la quale nulla sarebbe 
più possibile, e garantirgli al 
tempo stesso mutamento -
mutamento politico, innanzi­
tutto - e stabilità, che non si­
gnifica affatto stasi, o stagna­
zione. È proprio questa, a ben 
vedere, la grande sfida a cui si 
trovano di fronte i riformatori a 
Est, la strettoia attraverso cui 
devono necessariamente pas­
sare, E nella quale si è, invece, 
drammaticamente bloccata 
l'esperienza cinese. 

Non sono nostalgico, 
ma gli anni Ottanta 
non mi sono piaciuti 

MICHKLISMRA 

C
ara Annamaria 
Guadagni, ho 
letto, sull'Unità 
di lunedi, la tua 

^ ^ ^ ^ bella lettera a 
Michele Appel­

la, alias Nanni Moretti. Sarà 
che anch'io mi chiamo Mi-
chete, e di Moretti sono coe­
taneo, e spesso ne condivi­
do ì cattivi umori, ma mi so­
no sentito profondamente 
coinvolto. «Malati di nostal­
gia» cosi ci definisci, noi che 
non perdiamo l'occasione 
di manifestare la nostra osti­
lità per gli anni Ottanta. Che 
sono stati, tu dici, «gli anni 
della complessità». E chi è 
incapace «di reggere la com­
plessità», e di capirne la le­
zione (di tolleranza, di non­
dogmatismo, di ricchezza 
culturale) non cresce mai, 
In politica come nella vita. 
Per questo Michele rimpian­
ge le merendine dell'infan­
zia, la mamma e altri rassi­
curanti luoghi. 

Non so se Moretti rim­
pianga le femgne certezze 
delle nostre adolescenze. 
Non credo: visto che propno 
lui, a partire da EcceBombo, 
le ha svuotate e derise, an­
che se con partecipe malin­
conia. lo, certo, non te rim­
piango. E forse almeno un 
po' sono cresciuto, se è vero 
che nel mare infido delle 
nostre nuore incertezze (la 
nostra complessità), bene o 
male ho provato a navigare: 
Tango, Cuore, e l'amore per 
la mia parte politica, la sini­
stra, che si è caricato di dub­
bi, crisi, disillusioni. Raffor­
zandosi. 

Il problema, cara Anna­
maria, è che questa nostra 
•scoperta della complessità» 
(e di una difficile maturità) 
non è avvenuta in un pano­
rama politico e culturale al­
trettanto disposto alla con­
traddizione e alla riflessio­
ne, E avvenuto, a mio giudi­
zio, in presenza del più for­
midabile «serrate le fila» 
ideologico del dopoguerra. 

delirato «risi dcltejWeolo-
gie» mi e sempre «éSbrato 
un modo consolatorio per 
nasconderci che unti sola 
ideologia ha stravinto: quel­
la che pretende di riempire 
ogni vuoto (per esempio 
quello lasciato dal sociali­
smo reale) con il nuovo to­
talitarismo della «ray of lire» 
occidentale. Gli anni Ottan­
ta sono stati lo scenario di 
questo trionfo: e dove tu leg­
gi complessità, devo dirti 
che io leggo soprattutto una 
brutale semplificazione. 

L'afflusso di milioni di oc­
cidentali alla «visibilità so­
ciale. (con un innegabile 
progresso delle condizioni 
economiche) è avvenuto at­
traverso i consumi: e misu­
rando quelli, e solo quelli, 
viene valutato II cosiddetto 
benessere. Curiosamente, ri­
trovo il più piatto economi­
cismo, che fu uno dei vizi 
capitali della prassi del mo­
vimento operaio, adottato 
dagli esegeti dei nostri anni 
come definitiva prova che 
viviamo nel migliore dei 
mondi possibili. 

Che complessità è mai 
questa, in cui tutto si tiene e 
tutto si giustifica, a patto che 
tutti si assomiglino? E se è 
vero che «si cresce solo con­
frontandosi dolorosamente 
con la dura e controversa 
realtà», in quale luogo, di 
grazia, è ancora possibile 
farlo in piena libertà, in sa­
crosanto con/lìtio? Dall'as­
sassinio di Moro in poi, il 
conflitto, in questo paese, è 

diventato tonte di imbaraz­
zo e di paralisi (e questo, In­
sieme all'odio ottuso, non 
potrà mai essere perdonato 
alle brigate rosse). Ora l'or­
ribile violenza, l'orribile dog­
matismo sono finalmente 

' cancellati da ogni album di 
lamiglia: ma Insieme ad es­
si, l'ideologia di regime ha 
cercalo in tutti i modi di can­
cellare anche ogni pretesa 
di pensiero critico, di oppo­
sizione, e semplicemente di 
differenti opzioni politiche. 
Se no, perché mai oggi, al 
termine del .decennio ricco 
e complesso, che abbiamo 
attraversato, la crisi dell'Est 
(metà del mondo!) viene 
lètta come piatta adesione 
di quella società al nostri 
modelli di vita? Se no, per­
ché ogni debole insistenza 
del nuovo corso comunista 
nel progettare un -supera­
mento del capitalismo* vie­
ne subito tradotta In rozzo 
continuismo, In folle e pate­
tica ostinazione? Se no, per­
ché propno oggi la Hat pud 
tranquillamente far passare 
un'elementare battaglia di 
diritti per sovversivismo co­
munista? Se no, perché Lieto 
Gelll (che a me sembra, nel­
la prassi e nella cultura, la 
massima Incarnazione della 
violenza, e la più subdola)1 

può smontare processi e ber 
nedlre governi, riportandoci 
a un'idea di lotta politica da 
sotterranei del Palazzo nella 
quale la società (cosi com­
plessa!) conia come il due 
di picche? E infine (ma si 
potrebbero fare mille altri 
esempi) perché la mafia, 
che per semplificare la de­
mocrazia addirittura spara, 
ma avrebbe potuto racco­
gliere proprio in questi anni 
tante oltraggiose vittorie? 

•nostalgia;, dire 
questo, e sqsje,! 
nere che gli anni 
Ottanta' Tiaflno 
compresso gli 
spazi della de-
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emergente (i sarti, la volga­
rità esibizionista e vacuai, i 
Sodano...), come modello 
imitabile e Invidiabile? 

lo non sono nostalgico: 
tantomeno di ciò che, negli 
anni Settanta, ha inteso ta­
gliare a fette, anche sangui­
nosamente. la realtà divi­
dendo il mondo in buoni e 
cattivi. Sono abbastanza 
buono da dolermi di quel 
modo di interpretare il mon­
do, sono abbastanza cattivo 
da non sopportare questo 
modo di non interpretarlo. I 
Settanta e gli Ottanta sono 
stati decenni di opposto 
dogmatismo: e quello attua­
le non mi sembra meno vio­
lento e intimidatorio. £ solo 
più ipocrita ed edulcorato, 
come può permettersi di es­
sere chi ha il potere, e lo sa 
usare. 
1 Credo che in noi Micheli 
sia radicato il sospetto che 
qualcosa di gravissimo, e 
forse irreparabile, sia acca­
duto: la perdita da parte del­
la grande maggioranza delle 
persone degli strumenti criti­
ci. della voglia di capire II 
mondo e di discuterlo, co­
me sì faceva, bene o male, 
all'Inizio del lontani e non 
rimpianti anni Settanta. Al­
tro che merendine: è de! pa­
ne e del companatico che si 
lamenta l'assenza. 

Giuro, Annamaria, che 
sono cresciuto. Non è del 
passato che ho nostalgia, 
ma di un presente decente. 
E lo rivoglio. 
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• i Non pensavo che le foto­
grafie di personaggi politici 
sui giornali potessero suscita* 
re tante passioni Mi ha stupi­
to perciò ricevere un'insolita 
lettera su questo argomento, 
dal dottor Giovanni Rocchi di 
Roma, Dalle prime righe mi 
era parsa un legittimo sfogo 
verso i governanti, poi ho visto 
che c'era... in cauda venenum, 
e c'era un interrogativo stimo­
lante. Ma ecco la lettera. 

•Caro compagno, so che ri­
cevi molte lettere, perciò abbi 
pazienza anche con la mia. 

Sono un lettore quotidiano 
de "l'Unità" e sono un po' 
seccato del suo aspetto in 
quanto mi tocca vedere - da 
quasi mezzo secolo, ahi noi1 -
le facce di Andreotti, di Forla­
ni e perfino - horresco refe-
rens - di Fanfant TI dirò, per 
mia debolezza di filologo, che 
horresco viene dal latino hor-
deum, cioè orzo, e quindi i ca­
pelli mi si drizzano come le ari­
ste dell'orzo, a certe viste. 

Non è vero che l'uso logora 
l'indignazione. La ripetitività di 
quei sembianti, affatto venusti, 
oltre tutto accende in me un 
raptus di iconoclastia, che pur­
troppo non posso trasferire su­
gli originali. 

Il Forlani - una puocuna de 
dente, diceva in genovese il 
nostro Fortebraccio - con quei 
capelli sempre ravviati, tanto 
da farmi pensare che si porti 
appresso quella che a Napoli 
chiamavano una volta la cape­
rà, Io trovo particolarmente ir­
ritante, più della sua voce tino-
laringea accatarrata. Andreot­
ti, non è sua colpa, ma non è 
certo una libellula: e poi lo ve­
do, lo «sento* troppo seborrol-
co 

Questo per quanto attiene 
ad alcuni dei nostri nemici 
(ma che avversari!); ma io 
protesto anche per l'uso, 
quanto provincialotto e demo­
dé, che sì fa con le effigi dei 
collaboraton de "l'Unità", ivi 
compresa la tua. Ma che sa­
rebbero, queste ctvettene? Do-
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Quelle solite fecce 
(compresa la mia) 

pò tutto, non siete degli Adoni, 
salvo Ingrao che non appare 
quasi mai. 

Per questi molivi, propongo 
che d'ora innanzi, considerato 
che i compagni leggono i vo- ' 
stn articoli non per sognare tra 
nubi rosa i vostri visinl adole­
scenziali, ma per riflettere su 
quello che scrivete, sia dato 
più spazio alla stampa e nes­
suno alle fisionomie o altre 
umane connotazioni, ivi com­
presa la barba burbera (si per­
doni il bisticcio) di Petruccioli, 
i baf letti litigiosi di D'Alema e il 
naso, ancorché monumentale, 
di Walter Veltroni». 

Segue firma, titolo di studio 

e indirizzo. Manca soltanto, 
ma è ovvio, la foto del mitten­
te. Nella lettera, colta e pun­
gente, ce n'è per tutti: amie) e 
nemici, vecchi e giovani. La 
formula «per questi motivi», 
che apre l'ultimo paragrafo, 
nell'originale è scritto P.Q.M., 
come usano i magistrati, dopo 
aver riassunto i fatti e le norme 
giuridiche, per legittimare le 
loro sentenze. 

Io mi associo volentien, an­
che per motivi personali. Da 
un lato, il giornale usa sempre 
una mia foto di quando avviai 
la rubrica, non posso chiedere 
che la cambi ogni settimana, 
ma mi preoccupa confrontare 

l'erosione del tempo con la fis­
sità dell'immagine. Dall'altro, 
qualche compagno già mi ave­
va detto; ho visto quel tuo pez­
zo sulla tratta dei bambini per 
prelevare organi da trapiantare 
(oppure: quel tuo pezzo sui 
razzismo, o sugli infortuni la­
vorativi) , e c'era a fianco la tua 
foto sorridente; non potrebbe­
ro, ogni volta, cambiare l'effi­
gie in coerenza con ciò che 
scrivi? Visto che il suggerimen­
to è impraticabile, ho risposto, 
converrebbe sopprimere quel 
piccolo riquadro. 

Attendo dunque la sentenza 
del giornale con animo sere­
no, disposto a tutto, tranneché 

ad allungare il brodo dell'arti­
colo per riempire quel vuoto. 
Dissento infatti dalla tesi «più 
spazio allo scritto». Le foto di 
avvenimenti, e anche di perso­
naggi - quando entra in cam­
po una persona ignota, quan­
do una celebrità assume una 
posa particolare - fanno parte 
dell'informazione moderna. Ci 
sono anzi immagini che carat­
terizzano un'epoca meglio di 
cento articoli. Ricordo, fra le 
foto sene, Willy Brandt che si 
inginocchiava, a Varsavia, di­
nanzi al sacrario delle vittime 
del nazismo; Tommie Smith 
che dopo aver vinto alle Olim­
piadi del 1968 saluta col pu­
gno levato, il guanto nero, il 
volto chino; il giovane cinese 
che ferma per un momento i 
carri armati nella piazza di 
Tian An Men: e cito fra le foto 
esilaranti la faccia di Pantani, 
mentre un eroe sconosciuto 
della satira gli tira con forza 
ambedue le orecchie da dietro 
la schiena. Qualcuno può irri­
tarsi per la moderna prevarica­

zione delle immagini sui testi 
sentii, e tutti abbiamo ragione 
di preoccuparci se cala la let­
tura, e con essa la capacità cri­
tica. Ma le immagini hanno 
preceduto la scrittura, nelle 
pitture rupestri della preistoria; 
l'hanno integrata per comuni­
care con gli illetterati, nei bas-
sonlievi e nelle pitture delle 
chiese medievali; possono ac­
compagnarla oggi nelle riviste 
e nei giornali, non solo per al­
leggerirli, ma per renderli più 
veritieri. 

Di polìticamente valido c'è 
una cosa, negli esempi nomi­
nativi riportati da Rocchi: che 
la De, da tempo immemorabi­
le, ci presenta le solite facce, ri­
tornate anzi in primo piano 
proprio quest'anno; oche il psi 
propone volti nuovi. Siano 
usati con più parsimonia; giu­
sto Ma la barba dell'uno, [bat­
tetti dell'altro, il simpatico na­
so del terzo, se possono susci­
tare perplessità estetiche, mo­
strano le nostre novità e (anno 
emergere le altrui vetustà. 
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